INTERVISTA A 
MANUELA DI CENTA(gort24)
1)Come giudica una donna che lavora? E le faccende domestiche sono considerate un lavoro?

2)Come riesce a conciliare l’impegno personale con il lavoro (impegni sportivi)?

3)Quali possono essere i lavori più idonei ad una donna?

4)Secondo lei quanto ha influito il lavoro della donna nello sviluppo economico?

5)Come è cambiata la sua vita con il successo?

1)Non ritengo opportuno dare un giudizio. Considero scontato il lavoro della donna. Anche se le faccende domestiche non sono considerate un lavoro, impegnano molto la donna e la limitano nella scelta della sua ideale professione vincolandola alla famiglia.

Un esempio di mancata affermazione professionale femminile è la vita politica, nella quale oggi la donna è presente soltanto nella misura del 10% (io faccio parte di questo 10% in quanto sono membro del parlamento nazionale dello sport).

Personalmente ho raggiunto il mio sogno professionale e auguro a tutte le donne di poter svolgere un lavoro soddisfacente dal punto di vista sia sociale che economico.

In Carnia, purtroppo, ci sono ancora discriminazioni tra uomo e donna dovute alle diversità ancora presenti tra montagna e pianura (città) e qui sono presenti maggiori difficoltà per la realizzazione professionale femminile.

Noi siamo un popolo forte, con forti radici, ma con poca propensione ad aprirci verso l’esterno. Io ringrazio la Carnia per avermi fortificata come persona.

2)Indubbiamente bisogna fare delle scelte che spesso comportano sacrifici. Io ad esempio ho dovuto staccarmi dalla famiglia per fare ciò che desideravo. Comunque sapevo di poter contare sempre su di loro anche perché mantenevo i contatti. Oggi a 35 anni inizio a pensare anche a metter su famiglia, ma non è così facile. Più sei famoso più sei solo e non riesci a trovare persone che sappiano starti vicino e non ostacolino le tue scelte. Le persone che sono state al mio fianco sapevano quale sarebbe stata la mia vita e non mi hanno messo i bastoni tra le ruote.

La libertà è un punto fondamentale per la persona nel momento in cui inizia a lavorare.

3)Non c’è nulla di non idoneo ad una donna, mi dispiace vedere che in alcuni settori non è presente, e se lo è non è considerata allo stesso livello dell’uomo.

Le politiche sociali fino ad ora sono state maschiliste.

4)La donna reggeva i “trei cjantons da cjase”, doveva provvedere a tutto il fabbisogno della famiglia e si sostituiva all’uomo che era costretto ad emigrare a causa delle scarse possibilità di lavoro. Purtroppo ufficialmente, questo non le veniva riconosciuto. Soprattutto in Carnia, la donna ha avuto un ruolo fondamentale: era una donna soldato, donna che moriva per la patria, donna contadina, donna educatrice e madre.

5)Sì, è cambiata. Il successo è stato graduale e le soddisfazioni non sono mancate. Ho iniziato a sciare a 4 anni e ho finito a 35. In questo periodo c’è stata una continua crescita di risultati che hanno fatto nascere in me un grande senso di responsabilità.
Fino al 1981 questo sport, oltre ad essere esclusivamente maschile, era poco considerato. Ritengo di essere stata “apri porta”, perché ho preparato la strada per chi mi ha seguita, fondando la prima squadra femminile italiana di fondo.
Queste limitazioni e difficoltà hanno reso i miei risultati ancora più soddisfacenti. Un aspetto negativo del successo è non riuscire a cogliere la nuova dimensione.

Ho sempre cercato di valutare i successi solo come attimi al quale segue qualcos’altro.

Il vero successo è quello che uno sente dentro.

